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3. L’AGENZIA CHIARISCE LE MODALITÀ DI CALCOLO DEGLI 
ACCONTI PER I SOGGETTI CHE APPLICANO IL 

CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE 

 

 

Le FAQ recentemente pubblicate dall'Agenzia delle entrate nel corso del mese di giugno 

hanno progressivamente completato il quadro applicativo della disciplina degli acconti 

per i soggetti che applicano il concordato preventivo, in particolare nel caso in cui, al 

termine del biennio, il contribuente fuoriesca ovvero rinnovi il concordato. 

 

Gli acconti 

Tramite il concordato preventivo biennale (CPB), i contribuenti titolari di reddito di impresa 

o di lavoro autonomo che applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA) possono 

aderire a una proposta di reddito imponibile formulata dall'Agenzia delle entrate per un 

biennio. 

Quest’anno si possono presentare ben 4 situazioni diverse: 

1. soggetti che aderiscono per la prima volta al concordato, per il biennio 2026-2027; 

2. soggetti che si trovano nel pieno del biennio concordato, avendo aderito lo scorso anno 

per il 2025-2026; 

3. soggetti che hanno aderito in occasione del biennio 2024-2025 e che quindi hanno 

terminato i loro obblighi e non intendono rinnovare l’opzione; 

4. infine soggetti che avendo scelto il concordato per il biennio 2024-2025 vogliono 

confermare l’opzione anche per il successivo biennio 2026-2027. 

 

Il secondo anno concordato 

Nel caso di concordato in corso ci sono pochi dubbi: l’art. 20, comma 1, D.Lgs. 13/2024 

dispone che, per i periodi d'imposta oggetto del concordato, gli acconti sono calcolati 

assumendo come base imponibile il reddito e il valore della produzione netta concordati. 

Pertanto, i soggetti che hanno optato per il biennio 2025-2026 devono calcolare gli acconti 

2026 sulla base del reddito concordato. 
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La prima adesione 

Pochi dubbi anche nel caso in cui il contribuente decida di aderire per la prima volta al 

concordato nel biennio 2026-2027, posto che la norma disciplina tale aspetto; il successivo 

comma 2, dell’art. 20, D.Lgs. 13/2024 distingue tra: 

• metodo storico, che comporta il pagamento di una maggiorazione nella seconda o 

unica rata dell'acconto (aspetto coerente con il fatto che il termine per l’opzione è 

successivo alla scadenza di versamento della prima rata di acconto); 

• metodo previsionale, per il quale la seconda rata è calcolata come differenza tra 

l'acconto dovuto sulla base del reddito concordato e quanto versato nella prima rata. 

La descritta disciplina delle maggiorazioni si applica solo al primo anno di applicazione del 

CPB, mentre nel secondo periodo d’imposta gli acconti seguono la descritta regola base 

prevista dal comma 1. 

 

Fuoriuscita dal concordato 

Il primo chiarimento fornito dall’Agenzia riguarda il caso (piuttosto frequente) di 

contribuente che ha terminato il primo biennio concordato, ossia il 2024-2025, e non 

intende rinnovare. 

Con riferimento all'ipotesi di mancato rinnovo, la FAQ n. 1 dell'8 giugno 2026 ha fornito un 

chiarimento di fondamentale importanza: anche il contribuente che non abbia rinnovato 

il CPB per il biennio successivo deve, nel calcolo dell'acconto con il metodo storico, 

assumere come base di riferimento il reddito concordato del periodo d'imposta 

precedente (e non il reddito effettivamente dichiarato). 

Analogo discorso vale per il calcolo dell'acconto IRAP: anche per questo tributo, il valore 

della produzione netta concordato per l'anno precedente costituisce la base del calcolo 

dell'acconto dell'anno successivo. 

 

Rinnovo del concordato 

La seconda questione riguarda le modalità di versamento dell’acconto nel caso di rinnovo 

del concordato per il biennio 2026-2027, per i contribuenti che già lo avevano applicato 

per il precedente biennio 2024-2025.  

La FAQ n. 2 del 3 giugno 2026 ha chiarito che, in caso di rinnovo del CPB per il biennio 

successivo, il contribuente non è tenuto al versamento delle maggiorazioni previste dall'art. 

20, comma 2. 
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Pertanto, il primo anno del biennio rinnovato è trattato, ai fini degli acconti, come un 

qualsiasi secondo anno di CPB: si applica soltanto la regola di base del comma 1 del 

richiamato art. 20, vale a dire l'assunzione del reddito concordato come base per il calcolo 

degli acconti, senza alcuna maggiorazione percentuale aggiuntiva. 

 

Plusvalenze rateizzate 

Altra questione analizzata nelle recenti FAQ è il riflesso sugli acconti concordati di eventuali 

plusvalenze 2025 che fosse state oggetto di rateizzazione. 

La Legge 199/2025 (legge di bilancio 2026) ha infatti introdotto, all'art. 1, commi 42 e 43, 

una significativa modifica alla disciplina del reddito d’impresa, con riguardo al trattamento 

delle plusvalenze, eliminando la possibilità di rateizzarle a decorrere dal 2026. 

Nell'ambito del CPB, il reddito concordato costituisce, come si è visto, la base per il calcolo 

degli acconti, ma tale valore deve essere conguagliato delle componenti straordinarie 

previste agli articoli 15 e 16, D.Lgs. 13/2024. 

Come chiarito nella circolare n. 9/E/2025, nel caso in cui il contribuente abbia optato per 

la rateizzazione delle plusvalenze, il reddito concordato rettificato dovrà essere ridotto 

della sola quota di plusvalenza che ha concorso alla determinazione del reddito d’impresa 

dell’anno. 

Il richiamato art. 1, comma 43, della Legge di bilancio 2026 ha previsto che, per la 

generalità dei contribuenti, al fine del calcolo dell'acconto relativo al periodo d'imposta 

2026, le plusvalenze rateizzate che hanno concorso a formare il reddito dell'anno 

precedente (2025) siano sterilizzate. In sostanza, il reddito 2025 preso a riferimento per il 

calcolo dell'acconto 2026 viene considerato con l’intera plusvalenza, come se questa non 

fosse stata rateizzata. 

La FAQ n. 1 del 3 giugno 2026 ha chiarito che tale ricalcolo in incremento dell’acconto per 

il periodo d’imposta 2026 deve essere effettuato anche se il contribuente applica il CPB. 

 

 

  


